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Silvia Tatti

I GIUOCHI OLIMPICI IN ARCADIA

I Giuochi olimpici, celebrati a partire dal 1693 ed eseguiti regolarmente 
sotto la custodia di Crescimbeni, sono una delle manifestazioni più signi-
ficative dell’Arcadia ufficiale, di cui costituiscono un rito cerimoniale rive-
latore per quanto riguarda la collocazione dell’accademia nelle dinamiche 
politico-culturali della Roma del tempo.

Nella versione ufficiale, i giochi avevano un’immediata funzione autoce-
lebrativa ed encomiastica, del tutto connaturata all’Arcadia. A differenza dei 
giochi antichi che esaltavano la prestanza fisica, quelli arcadici consistevano 
in gare letterarie che premiavano la virtù poetica e morale, dal momento che 
il confronto era esclusivamente verbale e si svolgeva sotto forma di contese 
letterarie; allo stesso tempo i giochi costituivano una fondamentale occasio-
ne per rendere omaggio ai protettori, nobili ed ecclesiastici, dell’accademia, 
ai quali gli interi giochi o i singoli componimenti erano spesso dedicati. La 
manifestazione accreditava quindi l’immagine di un’Accademia che si pone-
va come promotrice di un progetto di restaurazione culturale e di recupero 
virtuoso del classicismo; la sostituzione delle gare fisiche con contese verbali 
era un modo per adattare alle cerimonie della modernità i riti antichi, che 
erano in questo modo perfezionati e quasi depurati. Allo stesso tempo i 
giochi avevano anche una funzione encomiastica assai versatile perché non 
solo gli ecclesiastici erano destinatari delle dediche, ma i giudici erano quasi 
sempre dei cardinali, ai quali era quindi riconosciuto il ruolo attivo di super-
visori morali e di garanti politici dell’intera impresa. 

Tuttavia, oltre che nella funzione ufficiale dei giochi, sulla quale Cre-
scimbeni torna insistentemente in diverse occasioni, l’interesse più specifico 
di questa ricorrenza periodica, dominata da una rigida ritualità e sottoposta 
alla doppia normativa olimpica e del cerimoniale della socialità papalina, 
risiede nel fatto che essa evidenzia, nella sua serialità ludica e nella sua 
natura profondamente allegorica, i risvolti politico-culturali delle pratiche 
poetiche arcadiche ed accademiche. I giochi sono cioè un evento mediatico 
destinato a rinsaldare la natura egemonica dell’Accademia nel quadro della 
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produzione letteraria e a creare consenso riproducendo, nell’ambito cultu-
rale, la ritualità sacrale delle forme del potere politico ecclesiastico della 
Roma del tempo; una ritualità seriale, accentuata dalla funzione ludica, che 
crea meccanismi di riconoscimento per i letterati dell’epoca, indicando loro 
una strada di «rinnovamento» intellettuale non libero (e quindi suscetti-
bile di derive varie), ma guidato e incanalato negli schemi rigidi del gioco 
letterario. 

Nulla è lasciato al caso: il linguaggio iniziatico, la scansione del calen-
dario olimpico che introduce un tempo altro rispetto a quello consueto e 
conferisce quindi una particolare solennità ai giochi, il duplice travestimen-
to ludico che aggiunge alla maschera pastorale la divisione dei ruoli nelle 
gare poetiche tra giudici e atleti-autori, le cerimonie che accompagnano 
lo svolgimento delle gare, dall’inaugurazione alle premiazioni, la cornice 
solenne di dediche, introduzione, direzione dei giochi a cura del sommo 
custode, il riutilizzo strategico dello scenario antico in una chiave attualiz-
zante che sottolinea la filiazione dalla cultura classica, ma anche la capacità 
di rinnovamento dell’epoca moderna. Tutto concorre insomma a conferire 
a questo rito con cadenza quadriennale una funzione catalizzatrice di una 
serie di attitudini e di dinamiche di politica culturale dell’Accademia che 
vanno molto al di là del generico scopo moraleggiante e encomiastico che è 
il significato più immediatamente riconoscibile dell’evento. 

Inoltre è qui intercettata l’aspirazione a una poesia eroica che veniva 
rivendicata in una direzione lontana da quella dell’Arcadia ufficiale, non 
solo da Gravina, ma anche da Muratori e altri1; e tuttavia questa apparente 
concessione a una poesia più severa e relativa a argomenti più gravi avviene 
in una forma edulcorata e ingabbiata nella rigida struttura dell’agone olimpi-
co che dà sì spazio anche a un linguaggio eroico ma ricondotto nel contesto 
di un gioco letterario di società che ne svilisce i presupposti più autentici e 
le implicazioni più sostanziali.

D’altronde il rilievo stesso dato a questa manifestazione è abbastanza 
emblematico della funzione che ricopre in Arcadia. Ai giochi è infatti 
dedicata un’attenzione notevolissima negli scritti coevi, in particolare 
nell’Arcadia di Crescimbeni, una sorta di poema fondativo dell’istituzione 
stessa dal punto di vista del custode, che consiste in un viaggio allegorico 

1  Si veda ad esempio la lettera inviata nel 1707 da Marc’Antonio Geri-Grassi a 
Domenico Petrosellini molto critica nei confronti dell’Arcadia ufficiale e di difesa dello stile 
epico eroico, riportata da A. Cipriani, Contributo per una storia politica dell’Arcadia settecen-
tesca, «Arcadia. Accademia letteraria italiana. Atti e Memorie», s. III, vol. V, fasc. 2-3, 1971, 
pp. 101-166: 125-126. 
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di alcune ninfe il cui fine sono proprio i giochi olimpici. Nella prosa dodi-
cesima del libro sesto le ninfe svelano di essere state spinte a compiere un 
viaggio in Arcadia dal desiderio di partecipare ai giochi olimpici2, che si 
rivelano quindi come un momento centrale della vita dell’Accademia. Ma 
emblematiche sono soprattutto le tappe del viaggio delle ninfe; la prosa tre-
dicesima del libro sesto è occupata dalla Celebrazione de’ Giuochi Olimpici 
fatta secondo il costume degli Elei, con gare fisiche, come corse di cavalli, 
salto, disco. In successione il libro settimo, dalla prosa settima all’undice-
sima, è dedicato invece alla descrizione dei giuochi olimpici in Arcadia, 
così come si svolgevano effettivamente nell’Accademia, sotto forma di gare 
poetiche. Nel dimostrare la superiorità delle moderne contese spirituali che 
si configurano come un perfezionamento di quelle antiche basate solo sulla 
forza, Crescimbeni converte l’istituzione ludica in strumento per affermare, 
anche contro la proposta di Gravina più filologicamente integrale3, la sua 
particolare interpretazione del rapporto con l’antico, assunto solo in una 
forma edulcorata, con un’accentuazione degli aspetti morali. E l’Arcadia si 
conclude con l’ode, sempre di Alfesibeo Cario, Per li vincitori de’ Giuochi 
olimpici, in cui vengono citati eroi celebrati da Pindaro, riconosciuto come 
un predecessore; nello stesso momento però il custode ribadisce la presa di 
distanza da un eroismo arcaico improduttivo e quasi primitivo che lascia il 
posto all’esaltazione dell’uso moderno: 

Arcadia, eccelsa Arcadia, a miglior usi
tu l’affanno volgesti
e ’l fier talento del costume antico.
Ire innocenti e saggi sdegni onesti
sopra il duro nemico
per te vedemmo in bel pugnar diffusi.
Sei ben di Grecia erede:
ma tanto ella a te cede,
quanto è più illustre, e degno
del valor della man quel dell’ingegno4.

Sulla stessa linea si muove anche Alessandro Guidi, figura di primo piano 
per i Giuochi sulla quale ritorneremo a breve, autore di un’ode celebrativa 

2  L’Arcadia del can. Gio. Mario Crescimbeni, custode della medesima Arcadia e accademico 
fiorentino. A Madama Ondedei Albani, cognata di N.S. Papa Clemente XI, Roma, Antonio de’ 
Rossi, 1708, pp. 265-267.

3  Cfr. S. Maffei, Ristretto del De origine juris civilis di Gianvincenzo Gravina, intr. e note 
di G. de Martino, Napoli, La città del Sole, 1999.

4  Crescimbeni, L’Arcadia, p. 318.
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dei giochi stessi, dedicata al Principe di Piombino5, in cui il confronto con 
la Grecia è un modo per affermare la superiorità della moderna Roma, alla 
quale Guidi come un redivivo Pindaro offre i suoi versi. 

Ma le testimonianze interne all’Accademia relative ai giochi, a conferma 
della loro centralità, sono numerose: gli Atti arcadici registrano regolar-
mente la cronaca delle manifestazioni, con indicazioni dei luoghi, degli 
allestimenti, delle personalità presenti; perfino le tarde Memorie storiche 
dell’Adunanza degli Arcadi del custode Michele Giuseppe Morei6 si soffer-
mano a lungo su questo importante evento della vita dell’Accademia, che lo 
stesso Morei, nel 1754, aveva ripristinato dopo che, con la fine della custodia 
di Crescimbeni, era venuta meno anche la consuetudine quadriennale delle 
Olimpiadi dell’ingegno poetico.

Ma procediamo con ordine e partiamo dalla storia dell’origine e dello 
sviluppo di queste moderne olimpiadi, che è assai indicativa per ricostruire il 
ruolo che esse ebbero nelle vicende dell’Arcadia. I giochi non nacquero infatti 
nella forma in cui poi si affermarono e divulgarono; furono invece oggetto di 
una trasformazione tesa a renderli particolarmente funzionali alla loro dimen-
sione di collante ideologico e politico, ritagliata sulla figura di Crescimbeni.

Il primo volume degli Atti arcadici, all’altezza del giugno 1693, segnala, in 
un paragrafo intitolato «Rinovellamento d’Olimpiade», l’avvio, in «un gior-
no lieto dichiarato dal proconsole», della nuova Olimpiade diciottesima, 

per la quale non solamente nel Bosco Parrasio ma per tutta la nostra Arcadia furon 
celebrati molti festevoli Giuochi ed in essi molti gentilissimi nostri pastori dieron 
chiarissimi segni non meno della robustezza del corpo che della vivacità della 
mente, i quali poi dal gentilissimo Alfesibeo Cario nostro custode furon lodati con 
nobilissime canzoni secondo il loro merito7. 

Si tratta dunque di una forma di celebrazione ancora ibrida rispetto agli 
sviluppi successivi; ci troviamo di fronte infatti a gare fisiche e poetiche 
allo stesso tempo, all’esibizione di una potenza materiale sublimata però 
immediatamente in chiave spirituale. La Roma papale si presenta dunque, 
secondo un processo già avviato nella prima età moderna, come l’erede 
della cultura della Grecia antica, dalla quale assume miti ed eroi, la cui 
trasfigurazione avviene in questo caso non solo attraverso l’utilizzo di simu-

5  A. Guidi, Al Signor Duca di Sora Don Gregorio Buoncompagni, principe di Piombino. 
I Giuochi Olimpici in Arcadia, in Id., Poesie approvate, a cura di B. Maier, Ravenna, Longo, 
1981, pp. 229-232.

6 M . G. Morei, Memorie istoriche dell’adunanza degli Arcadi, Roma, Stamperia de’ Rossi, 
1761. 

7  Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, Atti arcadici, 1, I (1690-1696), f. 186.
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lacri dell’antichità ma attraverso una esplicita trasfigurazione che denota 
sia la trasmigrazione del vecchio sistema nel nuovo, sia la superiorità della 
modernità, una modernità di cui l’Accademia si candida ad essere l’inter-
prete privilegiata. Gli eroi attuali (e gli arcadi convergono con insistenza su 
questo aspetto in tutte le edizioni dei giochi) sono superiori rispetto a quelli 
antichi, la cui potenza fisica risulta imperfetta rispetto alla virtù spirituale, 
comportamentale, morale, politica dei moderni. Un residuo di questa ori-
gine dei giochi misti di gare fisiche e verbali è presente, lo abbiamo visto, 
nell’Arcadia di Crescimbeni, in cui la celebrazione dei giochi che conclude il 
libro mette a confronto le due modalità antica e moderna, evidenziando la 
superiorità della soluzione attuale.

La genesi dei Giuochi olimpici appartiene dunque al processo di assun-
zione della mitologia antica in chiave moderna a fini politici; e proprio la 
cornice olimpica mostra la vitalità e versatilità della figura di Ercole, uno 
degli ideatori dei giochi nella tradizione mitica, la cui trasfigurazione da 
eroe dotato di forza e potere militare a eroe virtuoso e cristiano8, principe 
connotato in chiave nazionale, ma anche prototipo del moderno gentiluo-
mo, che deve sviluppare «una competenza attiva nelle arti e nelle lettere», 
«la magnificenza liberale, la politezza, la grazia»9, è un processo diffuso 
in tutta Europa e ampiamente studiato in anni recenti. Ercole, figura ver-
satile, immagine della potenza sovrana che assomma forza fisica e virtù 
spirituale, è esplicitamente richiamato da Crescimbeni nella Direzione dei 
Giuochi fin dal 170110 e ricordato poi in modo più approfondito nel 1721, 
in un periodo di grave crisi per la politica pontificia, che aveva perso con 
la guerra di successione spagnola un ruolo attivo negli equilibri politici 
europei. Crescimbeni rivendica la superiorità dei giochi moderni, che si 
distinguono proprio per la loro militanza in un ambito spirituale e culturale: 
ricordando che Ercole, istitutore della Olimpiade, aveva premiato la forza 

8  Cfr., anche per i rinvii bibliografici, A. Quondam, Ercole e il principe. Dal mito alla poli-
tica, in Id., Cavallo e cavaliere: l’armatura come seconda pelle del gentiluomo moderno, Roma, 
Donzelli, 2003, pp. 115-162, e M. A. Visceglia, La città rituale. Roma e le sue cerimonie in 
età moderna, Roma, Viella, 2002, p. 39.

9  Quondam, Ercole e il principe, p. 158.
10  Direzione de’ Giuochi Olimpici fatta da Alfesibeo Cario custode d’Arcadia in piena 

Ragunanza nel Bosco Parrasio il dì I dopo il X d’Ecatombeone andante l’Anno I. dell’Olimpiade 
DCXX ab A. I. Olimp. III Ann. III, in I Giuochi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell’Olimpiade 
DCXX in lode della Santità di N.S. Papa Clemente XI e pubblicati da Gio. Mario de’ Crescimbeni 
custode d’Arcadia, Roma, Stamperia di Gioseppe Monaldi, 1701, p. 21: «[…] queste nostre 
poetiche fatiche, le quali pigliano origine dagli Antichi Olimpici Giuochi, che a Giove erano 
consecrati fin dalla lor primiera Instituzione, la quale fu fatta dal famosissimo Ercole».
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fisica, Crescimbeni, a dimostrazione della superiorità dei giochi presenti, 
introduce il motivo del buon governo accademico, sotto la tutela del potere 
pontificio: «I nostri giochi anch’essi son cinque, come erano gli antichi; e 
se quelli eran diretti ad assuefare i popoli all’armi, e alle militari fatiche 
per difesa della Repubblica; i nostri ànno per lor fine il guidar gl’ingegni al 
buon governo della nostra adunanza»11. Nel gioco olimpico la virtù si mani-
festa come virtù attiva e questo permette di dare alla scelta culturale una 
valenza morale spendibile in un ambito pubblico, istituzionale. Riprendendo 
nella Direzione dei giuochi la lode a Clemente XI, Crescimbeni ribadisce la 
superiorità dei giochi moderni, la cui eccellenza è data proprio dall’incontro 
tra la tradizione antica e il governo ecclesiastico: «Santifichiamo dunque con 
sì alto suggetto la profana erudizione de’ nostri Giuochi»12.

Crescimbeni fu senza dubbio colui che rese i giochi un momento centrale 
della vita pubblica e della politica culturale dell’Accademia, anzi si può affer-
mare che esisteva un’assoluta coincidenza tra il custode e tale manifestazione 
pubblica, che infatti decadde con la sua morte. È però assai probabile che 
uno degli ispiratori dei Giuochi, all’epoca della loro fondazione e almeno 
per quanto riguarda l’aspetto poetico, fosse Alessandro Guidi, un letterato 
particolarmente organico al potere politico prima a Pavia e poi a Roma. Alla 
presenza di Guidi a Roma era già legata la pratica pre-arcadica di declamare 
poesie in luoghi aperti13, nella fase cristiniana del rinnovamento romano degli 
studi. Guidi si era stabilito a Roma da Pavia nel 1685 richiamato dalla stessa 
Cristina di Svezia14, che tre anni prima aveva fondato l’Accademia reale, alla 
quale aderivano poeti come Francesco Redi, Vincenzo Filicaia, Benedetto 
Menzini, Giovanni Battista Maggi. Divenuto pastore arcade il 2 luglio 1692 
con il nome di Erilo Cleoneo, Guidi aveva pubblicato una raccolta di versi nel 
1692 in cui ripudiava tutta la sua produzione precedente e in cui difendeva 
l’adesione agli ideali classicisti del cerchio di Cristina. Egli si era comunque 
ritagliato, anche grazie alle esperienze poetiche precedenti, un suo spazio 

11  I Giuochi olimpici celebrati dagli Arcadi nell’ingresso dell’Olimpiade DCXXV in lode 
della Santità di N. S. Papa Innocenzo XIII e pubblicati da Gio. Mario Crescimbeni, Arciprete di 
S. Maria in Cosmedin e custode generale d’Arcadia, Roma, Antonio de’ Rossi, 1721, p. 6.

12  Direzione de’ Giuochi Olimpici fatta da Alfesibeo Cario […] l’Anno I. dell’Olimpiade 
DCXX ab A. I. Olimp. III Ann. III, p. 21.

13  Inclina per questa ipotesi l’autore del saggio più ampio dedicato in modo specifico alla 
storia dei Giochi Olimpici, B. Bilinski, Dall’agone ginnico alle contese di poesia nei «Giochi 
Olimpici», «Arcadia. Accademia letteraria italiana. Atti e memorie», s. III, vol. IX, fasc. 2-4, 
1991-1994, Convegno di studi (15-18 maggio 1991) III Centenario dell’Arcadia, pp. 135-168.

14  Sui rapporti tra Guidi e Cristina di Svezia cfr. ora A. Guidi, Endimione, a cura di V. 
Gallo, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2012.
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privilegiato nella cultura romana dell’epoca; è l’esponente di spicco del pin-
darismo cristiano che si diffonde a Roma, espressione del potere papale e allo 
stesso tempo partecipe del recupero di un classicismo severo, eroico, che va a 
coincidere per certi aspetti con la proposta di Gravina. E infatti Gravina, nel 
Discorso sopra l’Endimione di Guidi, riconosce nella poesia del poeta pavese 
un modello per una poesia rinnovata, eroica e severa. Nella figura di Guidi 
si incontrano quindi idealmente il processo di recupero di un classicismo 
eroico con una pratica poetica strettamente legata al potere politico.

È quindi all’interno di questa linea di un classicismo severo ed eroico, di 
una concezione della poesia che è manifestazione di verità cristiane, solenne, 
che prende corpo l’idea di una poesia olimpica e pindarica, la cui connotazione 
eroica si allontana dalla prospettiva di recupero integrale del classicismo fatta 
propria da Gravina15 ed è invece conciliabile con l’idea di una poesia come 
intrattenimento funzionale alla società papalina portata avanti da Crescimbeni. 
E infatti non stupisce, per riprendere il discorso su Guidi, che il poeta pave-
se, al momento dello scisma, abbia difeso l’Arcadia ufficiale crescimbeniana, 
più intrinseca a un’idea di classicismo strettamente legato ai gruppi di potere 
dominanti o almeno più allineato a un recupero allegorico del classicismo 
in chiave di celebrazione del potere. E questo nonostante Gravina, nel noto 
Discorso sopra l’Endimione di Guidi, avesse individuato nel poema del pavese il 
manifesto di una nuova poesia fondata sulle antiche favole con valenza mitica 
o eroica, come poi teorizzato in Delle antiche favole, in opposizione alle per-
plessità dimostrate da Crescimbeni. D’altronde Guidi è rappresentato nel com-
ponimento satirico dedicato allo scisma, Il Giammaria ovvero l’Arcadia liberata 
di Domenico Petrosellini16, come una figura volutamente dimessa e appartata, 
poco propensa a prendere esplicitamente posizione nella lite tra Gravina e 
Crescimbeni; anche se poi di fatto Guidi rimarrà fedele all’Arcadia ufficiale. 

Torniamo alla storia dei giochi. 
È solo nel 1697 che i giochi assumono la fisionomia che resterà stabile per 

i decenni successivi. Nel secondo volume degli Atti arcadici, dedicato alla 
cronaca degli anni 1697-1712, è dato grande spazio ai giochi dell’Olimpiade 
DCXIX. Sono nominati giudici i pastori Ermete Aliano (card. Gaspare 
Carpegna), Crateo Ericinio (card. Pietro Ottoboni), Faburno Cisseo (mons. 
Pellegrino Masseri forlivese), Licone Trachio (mons. Lodovico Sergardi). È 

15  Cfr. per questo aspetto il Ristretto di Maffei nell’edizione citata di G. de Martino.
16  Cfr. B. Alfonzetti, Il principe Eugenio, lo scisma d’Arcadia e l’abate Lorenzini (1711-

1743), in questo stesso volume, e Ead., Roma, 21 luglio 1711. Et in arcadia ego, in Atlante 
della letteratura italiana, a cura di S. Luzzatto e G. Pedullà, vol. II. Dalla Controriforma alla 
Restaurazione, a cura di E. Irace, Torino, Einaudi, 2011, pp. 585-590.
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poi trascritta la lista dei vincitori (f. 41); oltre ad essi fu incoronato anche 
Erilo Cleoneo (Alessandro Guidi), che «ad uso dell’antico Pindaro, celebrò 
con magnifica e nobil canzone i suddetti vincitori e il custode» (f. 42).

Già nell’edizione del 1697 i giochi prevedono cinque gare, cinque giochi 
letterari che sostituiscono gli esercizi degli antichi e che saranno ampiamente 
descritti in tutte le edizioni dei Giuochi. L’oracolo, il primo gioco, sostituisce 
le quadrighe perché metaforicamente consiste in una corsa al cielo col carro 
della ragione per implorarne l’aiuto e l’assistenza; le contese sono al posto del 
lancio del dardo e indicano la riconciliazione degli animi attraverso uno sfogo 
innocente per garantire la concordia all’interno della repubblica delle lettere. 
Il gioco dell’ingegno sostituisce il lancio del disco e consiste in una serie di 
componimenti di vario metro in cui i pastori possono gareggiare in eccellenza 
poetica, allo scopo di dimostrare «il valore de’ soggetti tesi alla maggior subli-
mità della poesia»17; le trasformazioni sono al posto della lotta e prevedono le 
metamorfosi dei soggetti in corpi inferiori che rappresentano i vizi e le passioni, 
al fine di ricordare l’eccellenza dello spirito nel confronto con gli aspetti più 
bassi della natura umana; infine le ghirlande esaltano le virtù e rappresentano 
il «regolamento delle passioni; ed empiendoci di continui lumi, e cognizioni, 
per saggiamente, e felicemente vivere, inesplicabile è l’utilità, che arrecano a 
noi»18; per questa loro spinta verso la virtù le ghirlande sostituiscono il salto. Il 
premio è la corona d’alloro e non d’oleastro come in Olimpia, perché il fine è 
l’ingegno soprattutto poetico; al lauro si aggiunge il mirto, simbolo dell’amore, 
che deve mostrare che le contese sono amichevoli e istruttive.

La prima edizione comprensiva di tutti i testi dei giochi fu pubblicata nel 
1701; altre due edizioni integrali con tutti i componimenti recitati uscirono 
nel 1705 e nel 1710 (con un anno di ritardo rispetto alla data di scadenza 
dell’Olimpiade); nell’edizione del 1726 Crescimbeni ricorda che ben nove 
edizioni dei giochi si erano svolte sotto la sua custodia (1693, 1697, 1701, 1705, 
1710, 1713, 1717, 1721, 1726); non tutte sono state quindi pubblicate; di alcune 
manifestazioni abbiamo solo la notizia o poesie sparse pubblicate in altri volu-
mi e raccolte. Per i giochi del 1713 e 1717, gli anni della crisi dell’accademia, 
non c’è nessuna edizione integrale dei componimenti, ma furono pubblicate 
solo alcune poesie all’interno del tomo ottavo delle Rime degli arcadi19.

17  I Giuochi olimpici celebrati dagli Arcadi per l’Ingresso dell’Olimpiade DCXXVI. In lode 
della sacra maestà di Giovanni V re di Portogallo, Roma, Antonio de’ Rossi, 1726, p. 19.

18  Ibid.
19  Di altri componimenti dà notizia Bilinski nell’articolo citato, in cui scrive che sono 

presenti componimenti scritti in occasione dei Giuochi dell’ed. 1717 nelle Rime di G. F. 
Zappi pubblicate nel 1770 e nei Carmina di Michaelis Morei pubblicati nel 1740. 
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L’edizione del 1701, la prima pubblicata, è inaugurata dai Versi alla Santità 
di nostro Sig. Papa Clemente XI di Alfesibeo Cario, che esaltano i valori della 
poesia, dell’ingegno, della gloria e della fede. L’occasione è una delle più signi-
ficative: Clemente XI, il cardinal Albani, era stato pastore arcade col nome 
di Alnano Melleo prima di essere assunto al soglio pontificale; si tratta di un 
privilegio da sottolineare con un’edizione e una pubblicazione speciali dei gio-
chi; vent’anni dopo lo stesso onore sarà tributato a Innocenzo XIII, al quale 
saranno dedicati i Giuochi del 1721. Segue un’Introduzione di Coralbo Aseo 
(Pompeo Rinaldi) che, dopo l’invocazione a Clio, esalta il custode «spinto da 
febea forza segreta»20. Caratteristica comune a tutte le parti dell’edizione è un 
linguaggio iniziatico, eletto che solennizza l’evento e che lega i partecipanti in 
un’esperienza esclusiva e condivisa, riservata a pochi eletti. Il linguaggio erme-
tico, accentuato anche dalla complessità del calendario olimpico, e la dimen-
sione ludica con la sua serialità, regolarità, con le sue norme rigide, sono gli 
ingredienti fondamentali per affermare uno statuto superiore ed elevato del 
letterato, la cui eccellenza è data proprio dalla sua organicità al potere politico 
ed ecclesiastico. È subito evidente fin dalla prima edizione dei giochi un aspet-
to che sarà ribadito anche negli anni successivi, e cioè che lo scopo encomia-
stico non è un ingrediente aggiuntivo ai giochi ed è lungi dall’essere solo un 
aspetto esteriore, ma è connaturato alla stessa idea dell’evento, appartiene alla 
sua genesi. L’esaltazione della poesia avviene parallelamente all’affermazione 
di una ragione che deve essere illuminata dal divino consiglio.

Nella Direzione de’ Giuochi Olimpici fatta da Alfesibeo Cario, Crescimbeni 
descrive per la prima volta in modo sistematico, dopo la sintetica cronaca 
affidata negli anni precedenti agli Atti arcadici, lo spirito e lo svolgimento 
dei giochi stessi.

«Tratti solamente dal canto» i giochi iniziano con l’Oracolo «in cui, come 
è a voi noto, altro non si fa, che inviare al Cielo, unica nostra meta, per mezzo 
del Custode il veloce Carro della Ragione ad implorare con fervide preghiere 
il Divino consiglio, che debbe a tutte le cose precedere»21. L’Oracolo consiste 
in un messaggio enigmatico in versi seguito da due interpretazioni in prosa; 
alla domanda «se l’Arcadia sarà felice nella corrente Olimpiade» Crateo 
Ericinio, il cardinale Pietro Ottoboni, risponde con il sonetto Lieta fortuna 
avrà fosco sembiante; i due commentatori concordano nel riconoscere nei versi 
di Ottoboni la prefigurazione di un’Arcadia la cui felicità si iscrive nell’oriz-
zonte della Chiesa romana sotto la guida del nuovo pontefice Clemente XI. 

20  I Giuochi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell’Olimpiade DCXX, p. 10.
21  Direzione de’ Giuochi Olimpici fatta da Alfesibeo Cario […] l’Anno I. dell’Olimpiade 

DCXX ab A. I. Olimp. III Ann. III, ivi, pp. 19-22. 
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Segue poi il gioco delle contese, «nel quale è lecito a’ pastori amichevol-
mente contender tra loro, e co’ versi pungersi, e saettarsi, per isfogare ogni 
amarezza, che tenesse occupati gli animi loro»; in questa edizione il gioco 
consta di due egloghe in latino e in italiano, in forma dialogica, dedicate 
entrambe alla lode di Clemente XI.

Il gioco dell’ingegno prevede poesie di metro diverso nelle quali i pastori, 
puntando in alto come nel lancio del disco di cui la gara prende il posto, si 
confrontano sull’eccellenza poetica; sono presenti tre canzonette e un’ode. 

Nelle trasformazioni «fingiamo di trasformare il nostro senso in cose 
molto inferiori alla nobil condizione dell’uomo, come sono gli animali 
bruti, le piante e i sassi, perché riconoscendo la sua deformità quando non 
vien regolato dalla ragione, possiamo con essolui contrastare, e vincerlo e 
domarlo»22: la lunga serie di sonetti passa in rassegna varie trasformazioni 
negli oggetti più diversi emblemi della lotta contro i vizi.

L’ultimo gioco, delle ghirlande, aperto anche alle pastorelle poetesse, è com-
posto da madrigali dedicati a Clemente XI autocelebrativi della virtù poetica.

Crescimbeni insiste sulla convergenza di classicità e cristianesimo, 
motori ispiratori dell’Arcadia; ribadendo la superiorità della corona d’alloro 
rispetto a quella d’olivo, il custode investe i giochi di un significato che 
supera l’esibizione di competenze poetiche e consiste nell’assunzione del 
sistema classicista piegato al discorso comunicativo della contemporaneità 
e collocato nel contesto della Roma cristiana e capitale dello stato della 
chiesa. Un’operazione che mira a ristabilire un equilibrio con la proposta 
graviniana e ad assumere nella struttura rigida e controllata delle gare 
poetiche l’istanza di una poesia eroica e solenne, filtrata attraverso il codice 
della serialità ludica e del travestimento pastorale. Le poesie sono prevalen-
temente stereotipate e poco originali, segnate da un’occasionalità ancor più 
marcata rispetto alla norma; prendono vita e hanno senso solo nella loro 
collocazione all’interno di un sistema che di fatto funziona come cornice 
ideologica altamente condizionante.

Proprio per questo, per conferire un senso alla manifestazione, la 
cerimonia è una componente essenziale dello svolgimento dei giochi. 
Nell’edizione del 1705, descritta anche negli Atti arcadici (2, ff. 233-236), 
è compresa la prefazione A chi legge, in cui è descritta la cerimonia. 
L’occasione è particolarmente solenne perché i giochi sono dedicati a 
Cleandro Elideo, cioè don Carlo Albani, nipote di papa Clemente XI, e, per 

22  Ivi, p. 20
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la prima volta, celebrati in lode degli arcadi defunti23, una scelta fortemente 
identitaria e autocelebrativa.

La cerimonia ebbe luogo nel giardino di Palazzo Giustiniani fuori Piazza 
del Popolo. Qui era stato allestito un teatro circolare con sedili «bosche-
recci» che poteva ospitare fino a cinquecento persone. Nel palco d’onore 
trovavano posto i cardinali «nella più magnifica forma che possa permet-
tere il semplice istituto di questa letteraria adunanza»24. Attorno ai sedili si 
ergevano nove piramidi di circa venti palmi d’altezza ricoperte di alloro e 
ornate di cipresso, mortella e trecce di fiori, che riproducevano l’ornamento 
consueto delle lapidi sepolcrali. Le piramidi contenevano in effetti le lapidi 
dedicate agli arcadi defunti che vengono ricordati nella prefazione del libro; 
il massimo onore era riservato solo ai pastori che in vita avevano ottenuto «il 
titolo di famoso» in poesia o in altre discipline. I giochi si erano svolti alla 
presenza dei giudici cardinali Rubini, Pignatelli, Pamphili e Ottoboni, con 
numero considerevole di prelati e altri personaggi. 

L’allestimento era quindi fondamentale per dare solennità al rito; nella 
solita Direzione che dà la linea ideologica alla pubblicazione, Crescimbeni25 
celebra come eroi gli arcadi defunti, che avevano partecipato in vita alle 
precedenti edizioni dei giochi. Nel primo gioco dell’oracolo, il pastore 
Timalbo Stilangiano (mons. Benedetto Erba milanese) interpreta i versi di 
Carlo Albani, nipote di Clemente XI, sul futuro dell’Arcadia, sottolineando 
l’importanza della commemorazione dei defunti, rito necessario per dare 
un rilievo istituzionale all’accademia. Nell’ode conclusiva Per li vincitori ne’ 
Giuochi Olimpici di Coralbo Aseo (il romano Pompeo Rinaldi) torna il moti-
vo della superiorità dei moderni rispetto agli antichi; di fronte a un quadro 
europeo di guerre e distruzione che entra prepotentemente nei versi («Su le 
vicende atroci | de combattuti regni | pietade Europa esclama | ma in van 
pietà richiama | ove più de’ Monarchi ardon gli sdegni; | e mostra invan per li 
sofferti affanni | squarciato il petto e i panni»26) l’Arcadia rivendica un ruolo 
egemonico di controllo almeno culturale dello Stato della Chiesa.

L’autocelebrazione degli arcadi avviene anche attraverso il recupero del 
mito di Ercole, paragonato questa volta ai pastori27, i quali avevano suscitato 

23  I Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXXI, in lode degli arcadi 
defunti, e pubblicati da Gio. Mario Crescimbeni, custode della medesima Arcadia, Roma, 
Antonio de’ Rossi, 1705. 

24  A chi legge, ivi, pp. 7-8. 
25  Ivi, pp. 19-20.
26  Ivi, pp. 115-116.
27  Ivi, p. 19.
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l’ammirazione del papa, così come Ercole aveva riscosso l’ammirazione di 
Giove, tanto da convincere il dio a cimentarsi con lui. La glorificazione dei 
pastori ammirati dal papa, come Ercole da Giove, esalta le lettere e l’ingegno 
in un quadro quasi di rispecchiamento tra sudditi e sovrano, che ribadisce 
la collocazione dell’Arcadia nell’ambito della cultura ecclesiastica ufficiale. 
Il travestimento dei ruoli suggeriva quell’uguaglianza ideale sulla quale si 
basava la repubblica dei letterati che comprendeva anche figure pubbliche 
di rilievo, la cui iscrizione in Arcadia era di fatto legittimata (non a caso pro-
prio l’appartenenza di alti prelati alla gerarchia arcadica sarà uno dei punti 
criticati da Paolo Rolli in occasione dello scisma); e in questo rimescolamen-
to dei ruoli si affermava la centralità dell’istituzione accademica nel quadro 
della politica culturale ecclesiastica.

L’edizione del 171028, dedicata anch’essa agli arcadi defunti, risente 
della situazione di conflitto che porterà poi allo scisma l’anno successivo e 
infatti nella Direzione di Crescimbeni è accentuata ulteriormente la dimen-
sione ideologica. La cerimonia dei giochi diventa un rito essenziale che 
sostanzia la dimensione pubblica dell’Arcadia. Descritti negli Atti arcadici29 
nell’Olimpiade DCXXII, che iniziava nel 1709, i giochi dovevano essere in 
realtà presentati l’anno prima, dedicati al Principe Ruspoli, come deciso dal 
Collegio30. Spostati di un anno «per giuste ragioni»31, si erano svolti alla 
presenza di moltissimi arcadi: i giudici designati erano Crateo Ericinio (card. 
Pietro Ottoboni), Fenicio Larisseo (card. Benedetto Pamphili), Astaco Elicio 
(card. Ulisse Gozzadini), Asterio Sireo (card. Ranuccio Pallavicino) e le gare 
avvennero con un numerosissimo concorso di nobili personaggi. 

L’adunanza dura circa quattro ore e termina a «mezz’ora di notte». La 
stessa sera il custode aveva presentato il volume dei componimenti ad Olinto 
(Francesco Maria Ruspoli), cui era dedicato, e a Clemente XI, che «alla 
presenza del custode si degnò di leggere buona parte e lodò grandemente i 
componimenti»32.

28  I Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXXII in lode degli arcadi 
defunti dentro la precedente Olimpiade, e pubblicati da Gio. Mario Crescimbeni canonico di S. 
Maria in Cosmedin, e custode della medesima Arcadia, Roma, Antonio de’ Rossi, 1710.

29  Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, Atti arcadici, 2, ff. 378-381.
30  Ivi, f. 373: il Collegio decreta che i giochi olimpici saranno dedicati al Principe Ruspoli 

pastore arcade e che i componimenti saranno pubblicati sotto la direzione del custode. 
31  «I giuochi olimpici che si dovevano celebrare l’anno passato a suo debito tempo per 

giuste ragioni sono stati rapportati fino al presente giorno» (ibid.).
32  Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, Atti arcadici, 2, f. 381.
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La cronaca affidata alle fonti ufficiali a maggior ragione insiste sul fasto 
e sulla magnificenza della cerimonia alla quale avevano partecipato tanti 
pastori; e tuttavia lo scisma non rimane estraneo ai Giuochi e la crisi dell’Ar-
cadia viene richiamata soprattutto dal pastore cui era stata affidata la lettura 
dell’oracolo, portatore di una critica nei confronti della linea ufficiale che 
in realtà ha una sua funzione strategica all’interno della politica arcade. Si 
instaura insomma una dialettica interna che apparentemente crea una voce 
dissonante rispetto all’intento celebrativo di Crescimbeni e alla sua volontà 
di rafforzare l’accademia anche attraverso la dedica agli arcadi defunti, ma 
che in realtà finisce per confermare la linea di Crescimbeni, riconducendo 
l’attività prioritaria dell’Accademia all’esercizio letterario inteso come intrat-
tenimento ludico e auspicando un illusorio ritorno alle origini, a un’accade-
mia cioè lontana da dispute e conflitti.

Orsilio Felluntino (P. Sigismondo di S. Silverio già Sigismondo Regolo 
Coccapani fiorentino), vicecustode della Colonia Mariana, deve interpre-
tare, nel gioco dell’oracolo, i seguenti versi33: «Giammai non avrà posa il 
pensier vostro | Finché non torni la Colomba al nido, | Franti gli artigli de’ 
nemici, e il rostro».

Il pastore interpreta l’oracolo come un’allusione alle divisioni e ai con-
flitti presenti in Arcadia già da tempo; la sua analisi rivela esplicitamente 
la presenza di gruppi di potere nell’Arcadia che si confrontano non quindi 
come partigiani di Petrarca o di Dante (non solo quindi per questioni let-
terarie) ma come seguaci di Pompeo e di Cesare (legati quindi alle diverse 
aree di influenza delle potenze straniere che agiscono sulla corte romana, 
con il conflitto tra Francia, Spagna e Austria). Dopo una scontata rievoca-
zione dell’Arcadia delle origini («mercé che come veramente pargoleggiante, 
da ogni ombra di divisione, d’ambizione, di pretensione vivea lontana»34), 
l’autore imputa le divisioni presenti alle implicazioni politiche, alla presenza 
di schieramenti di potere opposti che stavano minando nelle fondamenta la 
sopravvivenza dell’Arcadia stessa: 

Giocondissime rimembranze! Ma come mai vi siete così presto cangiati quasi in 
tutt’altro? […] Potevate ben concepire dalle Romane istorie quanto doveva pre-
giudicare il farsi chi di Cesare, chi di Pompeo. Lagrimevole è la memoria di quel 
giorno fatale, in cui cominciò in voi la distinzione de’ posti. Da allora in qua nata 
pretensione di maggioranza, origine, e radice d’ogni contesa, videsi dissipata, e 
quasi ridotta al nulla quella fiorita audienza, che prima concorreva al solamente 

33  I Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXXII, pp. 15-20.
34  Ivi, p. 17.
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sapersi che l’Arcadia si ragunava: venendo attratti gli animi più gentili dalla vostra 
virtù, meglio che dall’ambra la paglia non si attrae, e dalla calamità il ferro. La 
grave difficoltà, che al presente provate, nasce da voi medesimi; e di voi stessi vi 
dovete dolere, che poneste gl’impedimenti, con volere introdurre nel Bosco gli usi 
dell’ambizione cittadinesca. Non occorre incolparne la condizione del secolo, che 
se Roma ebbe già benefico a’ letterati un Mecenate oggi ne ha molti. Niuno è leso 
che da se stesso35.

L’Accademia sta vivendo una forte crisi di identità, che coinvolge pro-
prio i rapporti con il potere; e infatti l’autore si interroga sul senso della 
repubblica dei letterati, svelando l’aspetto esclusivamente ideale e formale 
di un’uguaglianza e una condivisione di ruoli apparente, che nasconde le 
dinamiche di potere che dominano la vita dell’Accademia e dei letterati. 

L’esempio degli arcadi defunti dovrebbe invece ricordare, nella visio-
ne idealizzata dell’estensore dell’oracolo, «che l’invaghirsi del bello delle 
lettere non pregiudica punto, anzi moltissimo coopera agl’interessi d’ogni 
Repubblica; e che se la Romana fu sostenuta dall’eloquenza ben adoperata 
di Cicerone; non sarà certo distrutta da quegli spiriti nobili e generosi che 
degli studi si fan seguaci»36.

Non si comprenderebbe questa allusione senza fare riferimento al dibat-
tito di quegli anni che coinvolge i letterati più consapevoli e impegnati del 
periodo, da Muratori a Gravina agli estensori del «Giornale de’ letterati» e 
in primo luogo Apostolo Zeno e Scipione Maffei. Il nodo cruciale è proprio 
la natura di quella Repubblica de’ letterati intesa da Muratori, in dissidio nei 
confronti dell’Arcadia ufficiale, come uno strumento per un rinnovamento 
complessivo del sapere, che deve svolgere un ruolo attivo nel miglioramento 
della società.

La soluzione dei conflitti prospettata dall’estensore dell’oracolo è un 
ritorno a un’idea di accademia dedita alla poesia, che fiorisce a fianco delle 
istituzioni dominanti. Il ruolo dei Giuochi olimpici dell’anno in cui matura la 
crisi è quindi proprio quello di neutralizzare le spinte critiche dando spazio 
a un apparente dialogo e rinsaldando il legame con le istituzioni cittadine. 

La difesa di Crescimbeni punta da un lato sulla solidità dell’Accademia 
sancita anche dalla fama dei suoi membri, compresi quelli defunti, glorificati 
in eroi, dall’altro sulla necessità del legame con le alte cariche ecclesiasti-
che, ribadita nel richiamare il principio di eguaglianza tra i membri che 
equipara i monarchi ai sudditi. Il custode rispondeva anticipatamente alle 

35  Ivi, pp. 17-18.
36  Ivi, p. 20.
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critiche espresse poi da Rolli sull’adesione all’Arcadia di alti prelati e poneva 
sullo stesso piano, in modo fittizio, tutti i letterati che facevano parte della 
Repubblica delle lettere37. Nello stesso tempo il dibattito contemporaneo 
è indirettamente richiamato per ribadire la natura dell’Accademia, in crisi 
profonda nella sua funzione di perno centrale della cultura italiana, come 
organismo in grado di assorbire e disinnescare le critiche, attraverso la rie-
vocazione del ruolo strategico della cultura come diletto e intrattenimento. 
L’Arcadia ufficiale promana dunque un principio di eguaglianza che i giochi 
vorrebbero sottolineare anche contro l’Arcadia reale38, nella quale invece 
dominavano gli ecclesiastici e i potenti; la dialettica tra l’Arcadia reale e 
quella ufficiale nei giochi del 1710 rivela la fragilità dell’istituzione divisa da 
un conflitto interno che data fin dalla fondazione, relativo solo in parte a 
poetiche discordanti e attinente in realtà a una diversa valutazione dell’ere-
dità del classicismo e al ruolo della cultura nella società contemporanea. E 
proprio per la centralità di quest’edizione e per la sua funzione nel quadro 
della crisi, Crescimbeni ribadisce più volte la superiorità dei giochi attuali 
forieri di una gloria immortale e portatori di una funzione di memoria degli 
arcadi defunti.

Dall’edizione del 1710 si passa direttamente a quella del 1721 con un 
salto di due edizioni dei giochi. Le edizioni del 1713 e del 1717 sono solo 
presentate negli Atti arcadici. 

L’edizione del 171339, relativa all’Olimpiade DCXXIII e dedicata agli 
arcadi defunti nella passata olimpiade, si svolge in tono nettamente minore 
e con notevole ritardo rispetto ai tempi consueti «per legittime ragioni»40. 
Anche i giochi del 1717 si tengono in ritardo41, dopo il reintegro in Arcadia 
dell’ormai defunto Gravina42. 

37  Cfr. per questi aspetti il saggio citato di Cipriani.
38  Cfr. A. Quondam, Gioco e società letteraria nell’Arcadia del Crescimbeni, «Arcadia. 

Accademia letteraria italiana. Atti e Memorie», s. III, vol. VI, fasc. 4, 1975-1976, pp. 165-195. 
39  Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, Atti arcadici, 3, f. 106.
40  Ibid.
41  Ivi, f. 281.
42  «Essendo stata fatta sentirsi dai Sig.ri Martelli, Leonio, e Lorenzini pastori arcadi 

la testimonianza seguente a favore del defunto Ab. Gian Vincenzo Gravina già cancellato 
dal catalogo degli Arcadi per il passato scisma – noi attestiamo non avere il fu Ab. Gravina 
mai avuto sentimento di poca stima verso l’Arcadia, anzi ha avuto rimorso che gl’impegni 
l’abbiano fatto apparire diversamente; e in questi ultimi tempi mostrava desiderio di riunirsi 
all’Arcadia di lui benemerita per tante ragioni. In fede fatto dì 6 marzo 1718 – Pier Jacopo 
Martelli – Vincenzo Leonio – Francesco Lorenzini. || Se vogliano reintegrarlo allo stesso 
luogo e nella stessa forma che era già scritto – si reintegri, passa a pieni voti» (ivi, f. 308).
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L’edizione del 172143 è inaugurata da una solenne dedica a Innocenzo 
XIII, il cardinale Michelangelo Conti, divenuto papa l’8 maggio 1721, già 
pastore arcade col nome di Aretalgo Argireo. La dedica è l’occasione per 
ribadire nuovamente, dopo alcuni anni di silenzio, la centralità dell’Acca-
demia nel quadro dell’epoca e ha tutto il tono di una rivendicazione che, a 
più di dieci anni dall’ultima edizione dei giochi, punta a rilanciare il ruolo 
centrale dell’istituzione dopo un decennio di indebolimento postscismatico: 
scrive infatti Crescimbeni che dietro il travestimento pastorale, apparente-
mente rozzo, si celano i più significativi intellettuali dell’epoca: «tolta la fin-
zione, in questa Adunanza si comprende il fiore della Letteratura, non pur 
d’Italia, ma d’altre Provincie, e Regni d’Europa, i quali ben tutti conoscono 
e venerano la Provvidenza Divina, in veggendo in tempi sì difficili e scabbri 
scelta la Santità Vostra pel governo della Cattolica Chiesa»44.

Ma sono soprattutto la Direzione de’ Giuochi Olimpici fatta dall’Arciprete 
Gio. Mario Crescimbeni45 e in generale gli interventi del custode a definire il 
quadro ideologico all’interno del quale si colloca la pubblicazione, dominata 
da un intento celebrativo del ruolo del papato.

Nel gioco dell’oracolo la domanda posta da Crescimbeni riguarda la sorte 
dell’Arcadia e la sua felicità: le risposte ribadiscono che la felicità d’Arcadia 
deriva dalla sua totale identificazione con Roma e il potere ecclesiastico, ma il 
discorso riguarda soprattutto la situazione politica contemporanea, e le diffi-
coltà dello Stato della Chiesa dopo la conclusione della guerra di successione 
spagnola e la firma dei trattati di Utrecht e di Rastadt, nei quali il papa non 
aveva avuto un ruolo centrale. Proprio di fronte a questa disfatta diplomatica, 
che sancisce di fatto l’emarginazione del papato dal quadro politico europeo, 
si ribadisce la funzione guida della Roma cattolica nella contemporanei-
tà, mostrando una strada di concordia e di equilibrio nel riconoscimento 
della superiorità di Roma, in tempi definiti «turbolentissimi e disastrosi»46. 
Giustizia e prudenza nel primo oracolo o giustizia e pace nel secondo, sono le 
divinità attraverso le quali Innocenzo XIII combatterà il disastro dei tempi.

43  I Giuochi olimpici celebrati dagli Arcadi nell’ingresso dell’Olimpiade DCXXV in lode 
della Santità di N. S. Papa Innocenzo XIII e pubblicati da Gio. Mario Crescimbeni, Arciprete di 
S. Maria in Cosmedin e custode generale d’Arcadia, Roma, Antonio de’ Rossi, 1721.

44  Alla Santità di N.S. Papa Innocenzio XIII, ibid.
45  Direzione de’ Giuochi Olimpici fatta dall’Arciprete Gio. Mario Crescimbeni, detto 

Alfesibeo Cario, custode generale d’Arcadia, in piena Ragunanza nel Bosco Parrasio il dì I dopo 
il X d’ecatombeone andante, l’anno I dell’Olimpiade DCXXV ab A. I. Olim. VIII anno III, 
ivi, pp. 5-8.

46  Ivi, p. 16.
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L’edizione del 1726 conferma questa linea difensiva e di arroccamento 
dell’Accademia crescimbeniana nel sistema politico ecclesiastico; nell’ultima 
edizione diretta da Crescimbeni, dedicata a Giovanni V re del Portogallo, 
si allude esplicitamente alla funzione strategica dei giochi, che è quella di 
«governare la repubblica dei letterati», di ribadire quindi i fondamenti isti-
tuzionali e ideologici sui quali si fonda l’Accademia.

Conclusa la custodia di Crescimbeni i giochi furono ripresi dall’abate 
Morei, dopo 27 anni di abbandono, nel 175447; un’altra edizione fu dedicata, 
nel 1784, alla morte di Metastasio48.

Legati quindi strettamente alla custodia Crescimbeni, i giochi olimpici 
sono portatori dell’ideologia dell’Arcadia in modo molto esplicito. D’altronde 
è la stessa dimensione del gioco, per sua natura normativo, conservativo e 
allusivo, che si presta a questa stratificazione di significati che dall’apparente 
piano encomiastico, celebrativo e moraleggiante assume un rilievo politico e 
ideologico molto evidente; il gioco infatti è seriale, ha delle regole rigide, è un 
travestimento con cui l’Arcadia reale si presenta nella sua veste ufficiale. Lo 
stesso uso delle datazioni olimpiche denota lo spirito iniziatico dell’evento, 
riservato agli eletti; si ribadisce in questo modo la natura elitaria dell’istitu-
zione e si dà una particolare solennità all’atto poetico al quale viene conferito 
un ruolo strategico, di controllo e orientamento delle scelte culturali.

La cerimonia che accompagna lo svolgimento dei giochi è quasi sempre 
descritta accuratamente negli Atti arcadici: da un lato essa riproduce il 
cerimoniale papalino nella gerarchia dei ruoli e delle posizioni; dall’altro 
propone un’efficace attualizzazione dell’antico i cui simulacri sono adattati 
e risemantizzati nella loro immersione nel contesto della Roma papalina. 
La cerimonia certifica inoltre di una ritualità dei giochi che deve suscitare 
partecipazione emotiva, riconoscimento, solennità.

Con la loro natura seriale, ripetitiva, normativa, statutaria, i giochi costi-
tuiscono un elemento fondamentale di un processo identitario, attraverso il 
quale l’Arcadia cerca un suo ruolo e una sua collocazione. Alcuni elementi 
mi sembrano in quest’ottica particolarmente interessanti: il riferimento a 
Ercole figura del sovrano e pontefice virtuoso e cristiano, la rivendicazione 
di un’egemonia culturale che si sovrappone a quella militare (da cui l’insi-
stenza su contese basate su poesia, ragione, ingegno ecc.) in un’epoca in cui 
la chiesa deve riaffermare un ruolo di egemonia culturale che si sostituisca a 

47  I Giuochi olimpici celebrati in Arcadia nell’ingresso dell’Olimpiade 633. In onore degli 
arcadi defunti, Roma, Generoso Salomon, 1754.

48  I Giuochi olimpici celebrati dagli Arcadi nel Bosco Parrasio per onorar la memoria 
dell’inclito Artino abate Pietro Metastasio, Roma, Antonio Fulgoni, 1784.
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quello di potenza militare e diplomatica nel quadro europeo; l’equiparazio-
ne più volte affermata come base dei giochi monarca – sudditi che prospetta 
un’eguaglianza fittizia, sul piano appunto del travestimento.

Il controllo esercitato in modo egemonico da Crescimbeni su tutte le 
edizioni dei Giuochi rivela anche un aspetto poco esplorato della poetica 
dell’Arcadia ufficiale, apparentemente più incline a un registro eroico e 
solenne di quello che normalmente si pensa quando si sottolinea la cosid-
detta vittoria di Crescimbeni e della sua poetica, che privilegia una poesia 
tendenzialmente sentimentale, rispetto al progetto classicista «eroico» di 
Gravina; nelle edizioni dei Giuochi sono presenti sonetti pastorali, leziosi, 
bucolici (quelli delle sezioni delle Ghirlande ad esempio) o madrigali quasi 
baroccheggianti come nella sezione delle Trasformazioni, ma ci sono anche 
odi moraleggianti, che recuperano il pindarismo cristiano promosso da 
Guidi, incasellato però in una struttura rigida, facilmente controllabile e 
sottoposta alla serialità e alla ripetitività del gioco49, che non solo neutralizza 
le componenti più radicali del classicismo graviniano, ma ribadisce anche 
continuamente la superiorità della formula moderna rispetto all’antica. 

Le tre edizioni che precedono lo scisma, quelle del 1701, del 1705 e del 
1710 sono caratterizzate da una identificazione strettissima tra il custode e i 
giochi, rivelano insomma un controllo ideologico molto forte e rispondono 
al tentativo di contrastare la linea graviniana sullo stesso piano classicista, 
sottolineando la superiorità del presente e della Roma cristiana, attraverso 
un linguaggio funzionale alla celebrazione ecclesiastica.

I Giuochi evidenziano, in conclusione, come il mito agreste degli arcadi, la 
prospettiva evasiva e rasserenante che trovava il suo corrispettivo nel travesti-
mento bucolico, si riveli insufficiente a fronteggiare la crisi europea, una crisi 
politica e militare oltreché culturale, e le fratture interne dell’accademia stessa 
e del gruppo di letterati italiani riformisti di inizio secolo; i giochi olimpici 
sono un nuovo travestimento che apre un terreno di confronto attuale e pro-
blematico sul fronte di questioni cruciali come il rinnovamento del sapere e 
delle arti, l’eredità del classicismo, l’egemonia culturale cristiana, pur sancen-
do poi di fatto, nella rigida architettura della manifestazione e nella fedeltà a 
una ritualità quasi sacrale, il trionfo dell’ideologia crescimbeniana, nella ripro-
posta di una soluzione interna all’ideologica dell’Arcadia ufficiale, in linea con 
il sistema di controllo della cultura ecclesiastica, e difensiva nei confronti della 
perdita di consenso e di prestigio diplomatico subita dalla Chiesa.

49  Sul gioco nel Settecento cfr. Spazi e tempi del gioco nel Settecento, a cura di B. 
Alfonzetti e R. Turchi, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2011.


